


Anche a Padova, il canale secondario Piovego, che unisce il Brenta al Bacchiglione, nell’unico 
punto analizzato ha superato quasi del doppio il limite in uscita dagli impianti di depurazione (5000 
MPN/100mL).
Altro fi ume che ha destato preoccupazione dai dati puntuali raccolti è il Bacchiglione, che in 3 
punti ha superato lo standard di 1000 MPN/100mL. 
Piave e Sile sono risultati meno critici ma comunque con valori che si aggiravano attorno ai 1000 
MPN/100mL sulla maggior parte dei punti campionati.
Valori molto bassi (al di sotto dei 100 MPN/100mL), che indicano un puntuale buono stato di salute 
delle acque, sono stati invece riscontrati lungo i fi umi Po e Brenta. 
Infi ne, molto bassi sono stati anche i valori su tutti i fi umi dei punti più vicino alle foci, che sono risultati 
tutti al di sotto del limite per la balneazione (< 500 MPN/100mL).
In generale, sul fronte della depurazione, i risultati fotografati dalla seconda edizione di Operazione 
Fiumi potrebbero indurre un leggero ottimismo per i nostri fi umi, ma le molteplici ragioni devono 
essere approfondite a partire dalle conseguenze della siccità. Infatti i risultati dei monitoraggi 
eseguiti nel 2022 sono fi gli anche della grave crisi idrica che ha colpito l’Italia e in particolare proprio 
l’area settentrionale del Paese. Se da una parte l’assenza di piogge ha permesso agli impianti di 
depurazione di non avere problemi di sversamenti dovuti allo scarico del “troppo pieno” come 
invece avviene spesso a seguito degli improvvisi rovesci temporaleschi estivi, dall’altra anche il 
reticolo secondario è andato in sofferenza idrica e probabilmente nelle aste fl uviali principali c’è 
stato minor apporto combinato di batteri microbiologici dal reticolo idrografi co limitrofo.



2.2 GLIFOSATE -Utilizzo massivo e presenza nei fi umi
Il glifosate è l’erbicida più usato al mondo e sembra ancora oggi l’unica soluzione effi cace per la 
gestione delle malerbe. 
Come si può vedere dai grafi ci che seguono le vendite di prodotti fi tosanitari contenenti glifosate 
nella Regione Veneto, sono state infl uenzate dalle opinioni politiche e sociali scoppiate nei vari 
anni sugli effetti della sostanza attiva sulla salute umana e sull’ambiente. 
Dal 2012 al 2015 vi era stata una crescita graduale delle vendite di questa tipologia di prodotti, 
stoppata nel 2015 in seguito all’affermazione da parte del IARC (Centro Internazionale di Ricerca 
sul Cancro) che il glifosate doveva essere considerato come genotossico/cancerogeno. 
In conseguenza a tale affermazione, il Ministero della Salute ha emanato il Decreto Ministeriale del 
9 agosto 2016 che sostanzialmente prevede la revoca dell’impiego di prodotti chimici contenenti 
nelle aree frequentate dalla popolazione o dai gruppi vulnerabili (parchi, giardini, campi sportivi 
e aree ricreative, cortili e aree verdi), la revoca dell’impiego in pre-raccolta e la revoca per l’uso 
non agricolo (suoli contenenti una percentuale di sabbia superiore all’80%; aree vulnerabili e zone 
di rispetto).
Per questo motivo si vede che le vendite sono state in seguito sempre più in calo fi no ad un minimo 
nel 2017, anno in cui era acceso il dibattito a livello europeo se approvare ancora la sostanza 
attiva “glifosato” nei prodotti fi tosanitari o meno. Nello stesso anno questa autorizzazione arriva; per 
questo si può vedere come nel 2018 vi sia stata una ripresa intensiva delle vendite, con un trend 
crescente negli anni successivi. L’autorizzazione data dall’ EChA (Agenzia Europea delle Sostanze 
Chimiche) aveva durata  5 anni e sarebbe dovuta scadere il 15 dicembre 2022, ma è stata concessa 
una proroga fi no al 15/12/2023 che potrebbe non essere defi nitiva. 

Fonti dei dati: 
https://www.arpa.veneto.it/dati-ambientali/open-data/fi tosanitari
http://www.fi tosanitari.salute.gov.it/fi tosanitariws_new/FitosanitariServlet



2.2.2 Commento risultati - Glifosate
Il limite di legge nelle acque superfi ciali per il pesticida glifosate è di 0,1 μg/L.
Osservando i risultati riportati nella tabella ad inizio capitolo e il grafi co sottostante che li racchiude, 
si può osservare come nel fi ume Bacchiglione il limite viene superato in 4 dei 6 punti campionati.
Inoltre, sono presenti superamenti del limite in un punto per i fi umi Piave, Sile, Fratta-Gorzone e 
Brenta. Spicca di molto il valore puntuale raccolto vicino alla foce del fi ume Dese il quale supera di 
5 volte il limite previsto dalla legge registrando un valore maggiore di 0.5 μg/L.

Tutti i risultati puntuali ottenuti dai campionamenti effettuati sono in linea con i valori riscontrati nelle 
varie campagne di monitoraggio dei nostri fi umi condotte ogni anno da ARPAV. 
Le concentrazioni più alte di glifosate (e del suo metabolita AMPA) sono riscontrati dall’agenzia 
regionale tendenzialmente nei tratti fi nali dei nostri fi umi, rispetto ai tratti più a monte.
Infatti da un’analisi grossolana dei dati storici di ARPAV si vede come la provincia più colpita dalla 
presenza di glifosato e dell’AMPA nei suoi corpi idrici sia Venezia essendo la provincia collettrice di 
quasi tutte le foci dei principali fi umi, e che quelle meno colpite siano quelle più a monte dei nostri 
fi umi cioè Belluno e Verona.

16



2.3 MICROPLASTICHE E FTALATI (di-2-etilesilftalato - DEHP) 
Con la ricerca di ftalati nelle acque dei fi umi si è voluto indagare una possibile relazione tra la de-
gradazione delle plastiche, abbandonate in natura, in microplastiche e la liberazione degli additi-
vi plastifi canti, tra cui appunto gli ftalati.
Il rapporto ISTISAN 21/2 dell’Istituto Superiore di sanità, individua un rischio di danno indiretto 
derivante dalla degradazione delle microplastiche nel rilascio nell’ambiente di alcuni additivi, tra 
cui gli ftalati.
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Gli ftalati, (ad esempio di-2-etilesilftalato - DEHP) sono sostanze contenute in oggetti di plastica 
di uso comune. sono riconosciuti a livello scientifi co come “interferenti endocrini”, sostanze 
chimiche che possono alterare l’equilibrio ormonale dell’organismo, modifi cando i normali segnali 
inviati dagli ormoni; possono quindi indurre effetti “disturbanti” riproduttivi, metabolici e neuro-
comportamentali, soprattutto negli adolescenti e nei bambini. I danni prodotti dagli interferenti 
endocrini sono confermati da ricerche e dati scientifi ci che mostrano come le persone più esposte 
hanno un maggiore rischio di patologie riproduttive (infertilità, abortività, endometriosi, etc.), di 
disturbi comportamentali nell’infanzia, di malattie metaboliche, come il diabete, e di alcuni tipi di 
cancro (testicolo, mammella, etc.).
Per l’effetto dell’aumento di restrizioni emanate dalla Commissione Europea su tali sostanze, 
l’industria sta mano a mano sostituendo gli ftalati più preoccupanti con sostanze alternative meno 
pericolose. L’ampio utilizzo fatto negli anni e la diffusa presenza di plastiche esposte agli agenti 
atmosferici, comporta un  rischio di rilascio in natura ed in ultima analisi nei corsi d’acqua.
Tra la vastità dei composti rientranti nella famiglia degli ftalati, durante la campagna di Operazione 
Fiumi 2022 si è scelto di ricercare, grazie al supporto dei laboratori di ARPAV, il di-2-etilesilftalato 
(CAS: 117-81-7) noto anche con la sigla DEHP: il plastifi cante più usato, in passato, nella produzione 
di materie plastiche e sostanza ancora presente nei bacini idrografi ci veneti.
In tempi recenti (2020) la Commissione Europea, ha bandito l’uso del DEHP, in concentrazioni > 
0.1%, nei giocattoli e nei prodotti realizzati in PVC destinati all’uso in ambienti chiusi, a causa del 
comprovato rischio di sterilità e di possibile cancerogenicità; inoltre, dal 2011 il DEHP è inserito nella 
lista delle sostanze estremamente preoccupanti (SVHC -  Substance of very high concern) e quindi 
in ambito produttivo/industriale il suo utilizzo deve essere autorizzato dalla Commissione, in modo 
tale da garantire che i rischi derivanti siano opportunamente controllati e che tale sostanza venga 
mano a mano sostituita da alternative meno pericolose.
Per quanto riguarda la gestione a livello europeo del DEHP nelle acque, tale sostanza è elencata 
come sostanza prioritaria pericolosa nell’Allegato X della Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro 
Acque), che invita gli Stati membri ad attuare misure per mitigare arrestare o eliminare gradualmente 
le emissioni, gli scarichi e le perdite di tali sostanze pericolose prioritarie. 
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2.3.1 Commenti risultati - di-2-etilesilftalato
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Nella Direttiva 2008/105/CE, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della politica delle 
acque, viene indicato nell’Allegato I che lo standard di qualità ambientale per le acque superfi ciali 
(SQA-AA) per il di-2-etilesilftalato è di 1,3 μg/L, valore considerato anche in Italia per la defi nizione 
del buono stato chimico delle acque nel Decreto Ministeriale 260/2010.
Attualmente l’unico valore limite che si trova per le acque potabili è il limite di sicurezza defi nito 
dell’US-EPA (Agenzia per la protezione dell’ambiente - USA) di 6 ppb (6 μg/L).

Il seguente grafi co riporta i risultati delle analisi del DEHP, condotte sui principali fi umi del Veneto.  
Mediamente i valori si attestano tra lo 0,1 - 0,3 μg/L, mentre in un solo caso per il fi ume Retrone, 
le concentrazioni superano lo 0,8μg/L. In generale quindi non viene mai superato lo standard di 
qualità ambientale per le acque superfi ciali (SQA-AA) per il di-2-etilesilftalato di 1,3 μg/L. Non è 
possibile invece fare considerazioni in merito al valore di potabilità di 0,006 μg/L di US-EPA, in quanto 
il metodo analitico utilizzato presentava limite di rilevabilità di 0,02 μg/L, quindi superiore al valore.

In prospettiva per la prossima campagna di monitoraggio, potrebbe essere utile, in corrispondenza 
degli stessi punti di campionamento, verifi care anche le concentrazioni di microplastiche per 
studiare una eventuale correlazione, derivante dalla degradazione dei manufatti in plastica 
abbandonati in natura.



CAPITOLO 3 - Per la difesa dei corsi d’acqua: l’attivismo e le mobilitazioni di 
Legambiente
3.1 Il Big Jump - Un “grande salto” per non abbassare l’attenzione sull’emergenza siccità
Anche quest’anno Legambiente ha aderito al Big Jump, la campagna europea promossa dallo 
European Rivers Network che ricollega i cittadini con i loro fi umi, laghi e zone umide, unendoli 
simbolicamente in un grande tuffo: obiettivo dell’evento, mobilitare l’opinione pubblica e le istituzioni 
sul tema della qualità delle acque e sul recupero della balneabilità nei grandi corsi d’acqua e per 
chiedere che venga tutelata la salubrità dei fi umi minacciata dalle attività antropiche e dagli 
effetti dei cambiamenti climatici.
Un “grande salto” quest’anno per chiedere di non abbassare l’attenzione sull’emergenza siccità 
che nell’ultimo anno ha colpito l’intera Penisola, mettendo in ginocchio in particolar modo il nord 
Italia. 
In Veneto gli attivisti di Legambiente si sono dati appuntamento:

• nell’idrovia a Vigonovo in provincia di Padova, il 
Circolo La Sarmazza ha voluto evidenziare il ruolo 
fondamentale che potrebbe svolgere l’Idrovia Padova-
Venezia se fosse fi nalmente completata, la cui  utilità 
spazierebbe dalla la capacità di raccogliere e gestire 
l’acqua in caso di siccità o di piena, oltre ovviamente 
alle funzioni originarie riguardanti il trasporto merci. 
Inoltre l’opera potrebbe costituire uno straordinario 
corridoio ecologico, una vera e propria ecovia 
navigabile.

• nel fi ume Po a Gaiba in provincia di Rovigo, il 
Circolo Alexander Langer ha organizzato un torneo di 
beach volley su una grande spiaggia del fi ume Po per 
richiamare l’attenzione sull’emergenza idrica, la risalita 
del cuneo salino e l’urgenza di interventi tempestivi che 
contribuiscano a mitigare gli effetti dei cambiamenti 
climatici in atto.

• nel fi ume Livenza a Sant’Alò di San Stino di Livenza
in provincia di Venezia con il Circolo Veneto Orientale 
Circolo “Pascutto-Geretto” per tenere alta l’attenzione 
su questo fi ume di risorgiva sempre più minacciato dagli 
effetti dei cambiamenti climatici.
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3.2 Flash mob “Sveglia! Non si può dormire sul letto di un fi ume!”
Il 29 giugno 2022 un gruppo di attiviste e attivisti di Legambiente Veneto e Legambiente Emilia-
Romagna si è dato appuntamento sul letto del fi ume Po, a Gaiba in provincia di Rovigo, per 
richiamare l’attenzione sull’urgenza di interventi tempestivi che contribuiscano a mitigare 
gli effetti dei cambiamenti climatici in atto e scongiurare, così, un punto di non ritorno.
Legambiente con l’occasione ha presentato SOS PO, un documento che considera il Po non 
soltanto come corso d’acqua da rappresentare mediante parametri idraulici e da gestire attraverso 
infrastrutture e opere di difesa – che non di rado hanno compromesso la qualità dell’ambiente 
fl uviale – ma come caratterizzato dalla presenza di aree naturali protette, siti d’interesse comunitario, 
riserve riconosciute per le loro potenzialità di sviluppo sostenibile delle comunità che vivono il fi ume 
e la loro positiva interazione con l’ecosistema fl uviale stesso.  

Clicca qui per guardare il video del fl ash mob

Leggi il documento SOS PO


